
Quando, divenuto sacerdote, si stabilisce a Beni Abbès, nel 
1901, riesce a penetrare i territori sahariani grazie alle cono­
scenze sviluppate con i compagni militari e alla rete di rela­
zioni che si era creata con loto fin dal tempo vissuto in acca­
demia militare. Nel Sahara rivede diversi compagni e, come 
sacerdote, si mette a disposizione delle loto esigenze, prestando 
molti aiuti spirituali3G8 

Dei militari, Charles valorizza, in particolare, la dedizione 
e la disponibilità a collaborare a servizio del bene. Si rivolge a 
questi amici in modo cordiale e nei loto conftonti si manifesta 
un uomo riconoscente e grato. D'altronde, senza il loro appog­
gio e senza i legami con loro, non avrebbe potuto muoversi 
all' interno del Sahara. Inoltre, non avrebbe potuto avviare 
le iniziative e le costruzioni a Beni Abbès, a Tamanrasset e 
sull 'Assekrem. 

Spesso augura ai militari: «Il buon Dio vi custodisca!» e 
«Dio protegga la Francia!»369. Di fronte alle difficoltà personali 

li incoraggia dicendo loro: «Spero che il buon Dio sistemerà 
le cose»370. A quanti lo chiedono, Charles offre occasioni di 

crescita nella vita cristiana: la celebrazione eucaristica, i sacra­
menti, le catechesi, l'accompagnamento personale e le spiega­
zioni dei Vangeli. 

Il desiderio iniziale di Charles di rimanere nel Sahara ad 
adorare Gesù Eucaristia assume, via via, forme nuove, che 
sono tentativi di risposta alle esigenze incontrate. Le necessità 

. . 
368 Cfr. R. BAZIN, Charles de Foucauld. Esploratore del Marocco, eremtta 

nel Sahara, cit., p. 297. 
369 Lettera aAckilphe Roger de Susbielle, 8 settembre 1915, in C. CORRÉE, 

Les amitiés sahariennes du Père de Foucauld, Arthaud, Paris 1946, voI. II, 
p.114. 

370 Lettera al colonnello Sigonney, 23 senembre 1908, in G. GORRÉE, Les 
amitds sahariennes du Père de Foucauld, cit., voI. II, p. 170. 
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della gente di Beni Abbès, crocevia di comunicazioni civili 
e militari , lo conducono a maturare, infani, una nuova pro­
spettiva missionaria. Le richieste di bene che incontra tra i 
cristiani, i musulmani e i non credenti, lo portano cosÌ a con­
siderare altre forme di condivisione evangelica, attraverso le 
quali la gente possa sperimentare più da vicino la bontà e la 
speranza di Gesù. Tra i vari compiti missionari che Charles 
avvia nel Sahara, è vivo il suo impegno a favore del riscatto 
degli schiavi, sottomessi in età molto giovane dai padroni 
arabi e dai marabutti. Desidera restituire a questi poveri la 
dignità e avviarli, se possibile, a una prima conoscenza della 

vita evangelica371 • 

2.1 La relazione con l'amico militare Henry de Castries 

Charles conosce Henry de Castries (1850-1927) come mili­
tare in occasione della spedizione contro Bou-Amama (1881), 
nel Sud Oranese. In seguito, Henry rifiuterà inizialmente di 
incontrare Charles perché è venuto a sapere della sua condotta 
dissoluta. Il figlio di Henry, infatti, racconta: «Il capitano de 
Castries, prevenuto contro le scorrettezze del giovane ufficiale, 

aveva evitato di incontrarlo per non dovergli presentare sua 
moglie»372 . La stima diventerà consistente in seguito al viaggio 
di ricognizione di Charles in Marocco, che Henry considera 
«come la più coraggiosa, la più abile e la più meritoria di tutte 

371 René Bazin, per redigere la biografia di de FOllcauld, si è fermato a 
lungo nel deserto sahariano e ha potuto conoscere più da vicino la popo­
lazione del Sahara. Di essa scrive: j~ Ben presto arriveranno a considerare 
come salvatori i cristiani che faranno loro del bene e può darsi che le prime 
cristianità sahariane saranno un giorno proprio queste, come lo furono 
quelle di Roma, formate in maggioranza da schiavi», R. BAZIN, Charles de 
Foucauld. Esploratore del Marocco, eremita nel Sahara, cic., p. 239. 

372 C. DE FO UCAULD, Let:res à son ami Henry de Castries, cit., p. 15. 
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[le esplorazioni, n.d.t.] di questa epoca, pur fertile di esplora­
tori eroici})373. 

Charles conoscerà Louis Massignon proprio grazie a Henry 
de Castries. l due sono entrambi conoscitori e appassionati 
di lslam. Massignon, a sua volta, parlando di Henry dirà: 
«Luomo molto disinreressato e molto buono, il lavoratore 
molto paziente e molto semplice che conosco da lungo tempo 
è il sig. de Castries»"'. Mentre, a proposito di Charles, Louis 
racconterà a de Castries: «Ho appena visto il Padre de Fou­
cauld (vi sono molto riconoscente per avermelo fatto cono­
scere), sempre lo stesso, la stessa bontà fervente, illuminante 
e umile»375. 

La prima lettera che Charles scrive a Henry de Castries è 
datata 23 giugno 1901. Subito dopo l'ordinazione sacerdotale, 
Charles, mentre si appresta a partire per il Sahara, condivide 
con Henry i suoi progetti di diffusione del Vangelo in terra 
sahariana. Rende, inoltre, partecipe il compagno del desiderio 
di stabilire una fondazione ai confini della fronriera maroc­
china e racconta il suo percorso religioso. Emblematica, a 
questo proposito, è la lettera del 14 agosto 1901, nella quale 
Charles fa conoscere a de Castries la sua vocazione. Redige 
questa testimonianza tenendo conto della condizione di fede 
vacillante del suo interlocutore, che questi gli aveva, a sua 
volta, riferito. Henry, infatti, per sostenere la sua religiosità 
rischiava di appoggiarsi troppo sulle conoscenze scientifiche, 
piuttosto che su un cammino di fede. Charles, dunque, cerca 

373 J.E 5rx - B. CUISINIER, Rencontre, in C. DE FOUCAULD, Lettres à son 
ami Henry de Castries, cit., p. 17. 

374 J.F. 5JX - B. CUISINIER, Presentation, in C. DE FOUCAULD , Lettres à 
son ami Henry de Castries, cit., p. 8. 

375 Ibidem. 
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di condividergli la propria esperienza spirituale, nel tentativo 
di essere utile all'amico: 

«Questa pace infinita, questa luce radiosa, questa felicità 
inalterabile delle quali gioisco da dodici anni, le troverete 
camminando nella strada che il buon Dio mi ha fatto 
seguire: pregare, pregare molto; prendere un buon con­
fessore scelto con grande cura, e seguire accuratamente i 
suoi consigli, come si seguono quelli di un buon profes­
sore; leggere, rileggere, meditare il Vangelo e sforzarsi di 
praticarlo»376. 

È interessante notare che, nel raccontare il suo percorso 
vocazionale e la sua esperienza di incontro con Dio, Charles 
scelga di rivolgersi all'amico Henry seguendo due passaggi. 
Mentre gli illustra i sentimenti interiori di felicità e di conso­
lazione che la sequela di Gesù procu.ra, indica, in primo luogo, 
che per vivere tale esperienza di pace infinita occorrono tre 

cose: pregare molto, rivolgersi a un buon confessore e meditare 
assiduamente il Vangelo, impegnandosi a mettere in pratica 
la Parola letta e ascoltata attentamente. Nel continuare a spie­
gare la sua esperienza di incontro con Dio e con la sua Parola, 
Charles introduce il secondo passaggio: 

«Con queste tre cose, non potete mancare di giungere 
rapidamente a questa luce che trasforma tutte le cose della 
vita, e fa della terra un cielo unendo la nostra volontà a 
quella di DIO ... GESÙ l'ha detto: è la sua prima parola ai 
suoi apostoli: la sua prima parola a tutti quelli che hanno 
sete di conoscerLo: "Venite et videte" [Cv 1,39]; "Comin­
ciate con il 'venire', seguendomi, imitandomi, praticando i 
miei insegnamenti; e poi 'vedrete', gioirete della luce, nella 

376 Lettera a Henry de Castries, 14 agosto 190 l, in C. DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Henry de Castries, cit., p. 71 . 
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stessa misura in cui avrete praticato ... " "Venite et videte"; 
ho talmente visto, con la mia esperienza, la verità di queste 
parole, che vi scrivo questa lettera per dirvele ... »377. 

Chades racconta, dunque, all 'amico che lasciandosi con­
durre da Gesù egli ha fatto esperienza, nella propria vita, della 
verità di questa Parola: «Ho talmente visto, con la mia espe­
rienza, la verità di queste parole, che vi scrivo questa lettera per 
dirvele». Rassicura l'amico che anche lui può essere illuminato 
dal Vangelo e condotro a una vita migliore di quella che sta 
vivendo. 

Il 29 maggio 1909, Chades, condividendo con Henry il 
suo progetro a favore dei musulmani, gli connda che l'opera è 
faticosa . Tuttavia, si consola con le parole del profeta Daniele 
9,25 e con quelle di san Giovanni della Croce, poiché è consa­
pevole che l'opera di Dio non porta frutto se non negli ostacoli 
della vita. La sofferenza che essi procurano è, infatti, <da con­
dizione "sine qua non" per fare il bene sulla terra» (M/473): 

«Ci sono due parole che ho sempre davanti agli occhi: è 
"in angustia temporum"378 (Daniele) che è stata ricostru­
ita Gerusalemme; cosÌ facciamo le cose solo in mezzo agli 
ostacoli e alle lacune; l'altra parola è di S. Giovanni della 
Croce: "Non misuriamo i nostri lavori sulla nostra debo­
lezza, ma i nostri sforzi sui nostri lavori'V79. 

È evidente, anche nel rapporto con Henry de Castries, la 
capacità di Chades di valutare le situazioni dell'esistenza. La 
vita è faticosa, soprattutto quando siamo impegnati a imitare 
Gesù con perseveranza. La sequela è esigente, eppure Dio ci 

377 Ibidem, p. 100. 
378 «In (empi angosciosi~~ (Dn 9,25). 
379 Lettera a Henry de Castrits, 29 maggio 1909, in C. DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Henry de Castrits, ciL, p. 174. 
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chiede di rimanere fedeli nonostante gli ostacoli e gli scorag­
giamenti. Già meditando Gv 7,37-53, alcuni anni prima di 
scrivere questa lettera a Henry, Chades esorta a non fuggire gli 
ostacoli che la vita, in modo inesorabile, riserva e incoraggia a 
partecipare, attraverso di essi, alla condizione vissuta da Gesù: 

«Imitiamo la sua costanza; come lui, facciamo agli uomini 
il bene con i mezzi che Dio vuole che impieghiamo, fac­
ciamo ciò che piace al nostro Beneamato, senza fermarci 

mai, né a causa degli ostacoli, né a causa delle difficoltà, 
né a causa dei pericoli, né a causa dell' insuccesso dei nostri 
sforzi; consideriamo, sull 'esempio del nostro Beneamato, 
una cosa sola: ciò che piace a Dio, e facciamolo con tutto 
il nostro cuore senza timore, senza scoraggiamento, senza 
occuparci del successo, dell'insuccesso, della fatica, dei 
pericoli. Ciò piace al Beneamato, è tutto ciò che abbiamo 
bisogno di sapere; gettiamoci in esso con tutto il nostro cuore}) 
(M/457). 

La visione politica di Henry de Castries è sempre stata paci­
nca e non aggressiva. Con lui, Chades condivide in diverse 
lettere la propria sofferenza per la presenza della schiavitù nel 
Sahara e di lui apprezza, in particolare, la passione per l'Islam. 
Tiene conto, infatti, delle conoscenze di Henry sulla religione 
islamica per imparare a vivere buone relazioni con i Tuareg, 
che sono musulmani. Il suo obiettivo rimane quello di poter, 
un giorno, far loro conoscere la bontà di Gesù per mezzo della 
parola evangelica e non dispera del riscatto civile e religioso di 

questo popolo. Scrive il 17 giugno 1904: 

«La metà dei T uareg sono sottomessi, ma resta da familia­
rizzare con loro, far cadere la loro diffidenza, far sparire i 
loro pregiudizi contro di noi; .. . farci conoscere, stimare, 

amare da loro, dimostrare loro che li amiamo, stabilire la 
fraternità tra loro e noi, ecco ciò che resta da fare [ ... ]. Dia-
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logare, dare medicine, elemosine, ospitalità nell'accampa­
mento, mostrarsi fratelli, ripetere che siamo tutti fratelli in 

Dio e che speriamo di essere un giorno tutti nello stesso 
cielo, pregare per i T uareg con tutto il mio cuore, ecco la 
mia vita ... »380. 

Charles ritornerà più volte, nella corrispondenza con 
l'amico Henry, sulla sofferenza di non poter portare il Vangelo 
ai musulmani. Con umiltà, è disposto, tuttavia, a rimanere 
nelle condizioni che il Signore offre: 

«Di geografia, di esplorazione, neanche l'ombra: mi lascio 
portare come da una vettura, non è neppure un'evangeliz­
zazione propriamente detta, non ne sono degno, né capace, 

e l'ora non è giunta: è il lavoro preparatorio all'evangeliz­
zazione, il far crescere la fiducia, l'amicizia, la familiarità, 
la fraternità, presso gli Hoggar e i Tairob381 • 

Riconosce, insieme all'amico Henry, la necessità di semi­
nare con attenzione, come poi farà nel Sahara, non con leg­
gerezza, e nella disponibilità ad affrontare le ostilità che si 
dovessero incontrare: tenendo conto della Parola seminata, 
del terreno che la accoglie e delle condizioni della semina. Per 
questo il suo impegno si concentra, soprattutto, nel lavoro pre­
pararorio alla semina, come precisa il 15 luglio 1904: 

«Il mio piccolo lavoro prosegue... lavoro preparatorio ... 
non sono neanche al momento della semina: preparo la 
terra, altri semineranno, altri mieteranno... In questo 
momento sono nomade, andando di accampamento in 

4 

accampamento, cercando di familiarizzare, di far crescere 

380 Lettera a Hmry de Castries, 17 giugno 1904, in C. DE FOUCAULD, 

Lettres à ,on ami Henry de Castries, cit., pp. 134-135. 
381 Ibidem, p. 135. 
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la fiducia, l'amicizia ... accompagno un ufficiale che ha la 
stessa missione di familiarizzare»38Z. 

Charles desidera compiere il bene di Dio secondo il Suo 
Cuore, rimanendo a servizio dei fratelli e delle sorelle anche 
nelle condizioni più ostili, come già aveva confidato all'amico: 
«Tutto si perde per me nella felicità per il fatto che Dio è Dio, 
nell'azione di grazie per la Sua grande gloria ... ,,383. E, mentre 
chiede a Henry preghiere, condivide con lui il desiderio di 
rendere partecipi altri della propria felicità: felicità che non è 
frutto delle proprie forze, ma espressione della beatitudine di 
Dio, dalla quale scaturisce una profonda pace: 

«Pregate per me, carissimo amico ... Felice, lo sono, perché 
il mio Beneamato è beato, immutabilmente beato, e la sua 
felicità mi inonda di una pace profonda ... Ma vorrei ren­
dere partecipi altri della mia felicità: Egli ci ha detto che 
siamo tutti fratelli, figli di uno stesso Padre, e che dob­
biamo amare ogni anima come noi stessi ... per obbedir­
Gli, per amarLo, occorre dunque che cerchi di condivi­
dere la mia felicità con i miei fratelli ... ,,"'. 

Il desiderio di portare la bontà di Gesù ai fratelli e alle 
sorelle non è spinto dal bisogno di Charles di cercare o affer­
mare sé stesso, ma di rendere partecipi altri della felicità che 
la relazione con Gesù procura. In particolare, egli desidera 
condividere questa felicità con i fratelli e le sorelle tuareg del 
Sahara, che non conoscono affatto Gesù. Già qualche anno 
prima, scrive che Gesù semina la sua Parola in ogni persona, 

382 Lettera a Henry de Castries, 15 luglio 1904, in C. DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Hmry de Castries, cic, p. 137. 
'83 Ibidem, p. 138. 
384 Lettera a Henry de Castries, 15 dicembre 1904, C. DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Henry de Castries, cit., p. 160. 
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in ogni buon desiderio, in ogni situazione buona o cattiva, con 

l'intento di diffondere la sua bontà e di rendere feconda anche 
la condizione più difficile: 

"Non è solamente nei campi di Galilea che il celeste 
Seminatore l'ha gettata [la divina semente, n.d.r.); ogni 
minuto, ogni secondo, Egli la getta in ogni anima umana; 
[ ... ) ogni buon desiderio, ogni buon pensiero, questo buon 
esempio ricevuto, questo buon libro letto, questa buona 
parola ascoltata, questa bella anima intravista, questa 
prova, questa malattia, questo avvenimento, questa conso­
lazione, questa sofferenza, infine [ ... ), tutto ciò che si sus­
segue istante per istante, è buon grano gettato dal tenero 
Seminatore per fruttificare nella nostra terra, e produrvi 
frutti di vita eterna: "Tutto ciò che accade è per il bene di 
coloro che amano Dio" [cfr. Rm 8,28). O divino Semina­
tore, come sei buono!» (M/3I3). 

Facendo tesoro di questa consapevolezza, Charles confida 
all'amico Henry tUttO il suo desiderio di imitare il Seminatore 
celeste: ,Norrei condividere la mia felicità con gli altri: Egli 
ci ha detto [ ... ) che dobbiamo amare ogni anima come noi 
stessh,385. Per questo, impegna la sua vita a servizio della dif­
fusione del Vangelo, come ricorda ancora a Henry: "Per obbe­
dirGli, per amarLo, occorre dunque che cerchi di condividere 
la mia felicità con i miei fratelli»386. È un desiderio singolare 
che Charles ripetutamente esprime all'amico Henry, ma che 

manifesta frequentemente anche ad altri interlocutori. Stare 
con Gesù è per lui motivo di felicità, una felicità che non vuole 

~ 

tenere per sé, ma che desidera presto condividere, perché è 
rassicurante, consolante: 

385 Ibidem. 
386 Ibidem. 
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"La mia vita prosegue in una calma incomparabile ... È 
cosÌ dolce sentirsi nella mano di Dio, portato da questo 
Creatore, bontà suprema, che "è amore" - Deus caritas 
est - che è l'amore, l'amante, lo Sposo delle nostre anime 
per il tempo dell'eternità - è cosÌ dolce sentirsi portato 
da questa mano attraverso questa breve vita, verso questa 
eternità di luce e di amore per la quale Egli ci ha creati»38'. 

Notiamo, dunque, che nella corrispondenza con Henry, 
Charles ama mettere in luce, tra le altre cose, da un lato la 
grandezza e la magnificenza di Dio, che inonda la terra e cia­
scuno dei suoi figli, e dall'altro lato alcuni elementi di cate­
chesi che possano aiutare l'amico a consolidare la propria fede. 
Gli scrive: "Mi permetto di richiamarvi le tre domande le cui 
risposte sono fatte in modo da mettere l'anima in piacevole 
possesso della verità: Gesù è esistito? Gesù si è detto inviato 
divino? Gesù era un impostore o un folle?»388 Nella lettera 
successiva, Charles riprende una domanda che Henry stesso, 
invece, gli pone: ,<"Gli uomini hanno ben compreso Gesù?" 
chiedete»38'. A questa domanda, Charles risponde offrendo 
all'amico una lunga riflessione, che conclude con un augurio 

di luce: 

"Quando una persona intelligente parla, si fa compren­
dere: si fa sempre comprendere dagli uomini che vede 
spesso, ai quali parla familiarmente, con i quali si intrat­
tiene ogni giorno. Se essi comprendono male, lo vede e si 
spiega. Maometto, Lutero, Calvino si sono fatti compren-

387 Lettera a Henry de Gastries, 27 febbraio 1904, in C. DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Henry de Castries, cit., p. 13l. 
388 Lettera a Henry de Gastries, 29 maggio 1909, in C. DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Henry de Castries, cit., p. 174. 
389 Lettera a Henry de Castries, 1 novembre 1909, in C . DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Henry de Castries, cit., p. 177. 
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dere; tutti quelli che vogliono insegnare qualche cosa si 
fanno comprendere. - Gesù, come loro, ha fatto compren­
dere ciò che ha voluto far comprendere. - Se gli uomini 
non l'avessero compreso, sarebbe stato perché non poteva o 
non voleva farsi comprendere. Conoscete una breve opera 
di Leibniz chiamata, credo, "presentazione della religione 
cristiana"390 o qualche cosa di analogo [ ... ]? Per quanto sia 
scritta da un protestante, vi piacerebbe, per il metodo: in 
quesro studio, Leibniz procede con una grande semplicità, 
e nello stesso tempo con la sua abituale potenza - è molro 
breve, ma molto istruttivo: opera di buon senso piuttosto 
che di ragionamento; ma buon senso di un grande genio. 
Arrivederci, carissimo amico, il buon Dio vi custodisca! -
Colui che ci ha creati abbia pietà di noi e ci conduca tutti 
e due alla Luce eterna. Facciamo fin da questo mondo ciò 
che faremo eternamente: "RendiamoGli grazie, per la sua 
grande gloria". Rallegriamoci della felicità e della pace 
della "Beata e sempre tranquilla Trinità". Lamore vuole 
la felicità di quelli che ama: Se amiamo Dio, abbiamo ciò 
che vogliamo, perché Egli è infinitamente felice. Quale 
oceano di pace! »39\ • 

2.2 La relazione con il capitano Emile-Louis Regnault 

Un altro legame con i militari che ha dato vita a un'importante 

relazione spirituale è quello maturato con il capitano Emile­

Louis Regnault"2 e con sua moglie, alla quale Charles scrive: 

39{J Si tratta di un testo di Leibniz che Charles può aver accostato 
studiando Teodicea in preparazione al sacerdozio. 

391 Lettera a Henry de eastries, l novembre 1909. in C. DE FOUCAULD, 

Lettres à son ami Henry de Castries, cic, pp. 177-178. 
392 Le lettere di Charles de Foucauld a Emile-Louis Regnault che ci 

sono pervenute sono 65. 
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«È impossibile conoscere il capitano Regnault senza amarlo; 

gli voglio bene fraternamente, per questo ho avuto molto pia­

cere di conoscervi attraverso la vostra lettera, voi che fate parte 

di lui e che siete dopo Dio la sua vita quaggiù .. . »393 . Anche una 

lettera scritta al comandante Napoléon Lactoix, il 22 gennaio 

1903, testimonia la bontà del legame di Charles con Emile: 

«È per me un eccellente amico. Non posso dire tutti i ser­
vizi che mi rende ogni giorno. E non solo mi uniscono 
molto strettamente a lui l'amicizia, la riconoscenza, ma 
anche e soprattutto il suo carattere: non è possibile avere 
più bontà, lealtà, franchezza, spirito del dovere ... Tu puoi 
chiedergli ciò che vorrai ... Puoi essere sicuro che ti dirà 
- in tutto - ciò che pensa ... Ti dirà sempre la pura verità, 
come la sa ... È un carattere così leale, così sincero, unito a 
tanta bontà, che più lo conoscerai, più lo ameraÌ» 394. 

Charles si rivolge a Emile, nelle lettere, con un linguag­

gio spirituale attinto ampiamente dalla Parola di Dio. Nel 

chiedergli il favore di pagare, per suo conto, una somma di 

denaro a una terza persona, gli scrive: «Vi prego di essere gene­

roso, perché GESÙ ha detto: "Guardatevi da ogni avarizia" 

[cfr. Eb 13,5]. So quanto siamo uniti dagli stessi sentimenti su 
questo e ciò mi è molto caro»3". C'è in lui) infatti, il desiderio 

di rimanere in relazione con i suoi destinatari attraverso i prin­

cipi cristiani proposti da Gesù nei Vangeli. 

Anche con la moglie di Emile, Charles richiama l'espe­

rienza cristiana, che si esprime in piccoli gesti quotidiani) 

393 Lettera alla sig.ra Regnault, 27 gennaio 1902, in G. GaRRÉE, Les 
amitiés sahariennes du Père de Foucauld, cit., voI. II, p. 66. 

394 Lettera a Napoléon Lacroix, 22 gennaio 1903, in G. GORRÉE, Les 
amitiés sahariennes du Père de Foucauld, cit., val. II, p. 33. 

395 Lettera a Emile-Louis Regnault, 1901, in G . GaRRÉE, Les amitiés 
sahariennes du Père de Foucauld, dt., voI. Il, p. 66. 
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